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Che cos’è la nostalgia?
Bella domanda, direte voi. Siamo di fronte alla classica domanda che 
lascia spiazzati, e che non dà la possibilità di rispondere in modo 
esaustivo, o perlomeno soddisfacente.
Se ci affidassimo all’ enciclopedia Treccani, questa ci direbbe che la 
nostalgia è, innanzitutto, una parola che deriva dal greco e che 
rappresenta “il desiderio acuto di tornare a vivere in un luogo che è 
stato soggiorno abituale e ora è lontano”.
Ok. La domanda rimane senza risposta, perché questa definizione ci 
dice tutto e ci dice  niente. Perché per Pessoa la “Saudade” non era 
esattamente questo, per gli amanti del calcio ci sono Baggio e 
Maradona a farne da catalizzatori, per Dario Falcini è un sentimento 
da estirpare alla radice, e allo stesso tempo ci sono i nostalgici di 
qualcosa che non è ancora accaduto.

“Ci Pensi Mai?” nasce proprio da questo pretesto: vogliamo andare a 
fondo, vogliamo scavare, vogliamo analizzare le tante 
sfaccettature di un singolo tema che riguardi tutti; non c’è 
l’ambizione di dare una risposta unica e definitiva, vogliamo 
declinare l’argomento a seconda di chi lo vive.  
I giovani del territorio si son interessati al progetto, hanno deciso di 
crederci e di creare una vera e propria redazione per dare 
concretezza alla necessità di esprimersi liberamente riguardo ai temi 
più disparati.
Ciascuno ha apportato la sua visione, ciascuno con le proprie 
peculiarità.
Avrete la possibilità di leggere e di prender parte al progetto 
allargando la community e partecipando attivamente a una 
discussione riguardo ai temi che più vi stanno a cuore.

Un abbraccio, 

Radio Sonora

NOSTALGIA, 
CI PENSI MAI?



ASCOLTAMI!
Gli articoli nei quali trovi questo simbolo presentano 
anche contenuti audio. 

Nella pagina seguente troverai la lisa dei link utili per 
immergersi al 100% in “Ci pensi mai?”

Prima di introdurvi al primo numero del magazine vogliamo 
dedicare qualche parola all’alluvione che ha colpito tutti noi 
questo mese, vogliamo ringraziare dal profondo del nostro 
cuore tutte le persone e associazioni che si sono mobilitate 
per dare una mano a chi ne aveva più bisogno, uniti ci 
rialzeremo.
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Si può provare nostalgia dell’amore perduto o creduto tale a partire da Vertigo 
(1958) di Alfred Hitchcock sino al genio contemporaneo di una regista come Céline 
Sciamma nel suo Ritratto della giovane in fiamme (significativo che entrambi i film 
lavorino sulle immagini, in questo caso pittoriche, come canale per la riemersione 
dei ricordi). 

È senza dubbio significativa la scelta di avviare un nuovo progetto editoriale, 
promosso da giovani, sul tema della nostalgia. Si tratta infatti di uno stato d’animo 
dalla complessa definizione e soprattutto legato in maniera profonda alle 
esperienze di vita personali. 

NOSTALGIA DI TORNARE
di Andrea Valmori

Sul grande schermo è stato però raccontato anche un sentimento di gruppo come 
in Marrakech Express (1989) di Gabriele Salvatores, nel quale un gruppo di amici 
torna ad essere unito per qualche giorno in un viaggio improbabile e con mezzi di 
fortuna. 



L’omonimia del titolo torna nella scelta, in questo numero incipitario, dell’ultima 
opera di finzione di Mario Martone ovvero Nostalgia (2022). L’interesse non è tanto 
generato dal successo critico del film, candidato italiano nella corsa ai Premi Oscar 
2023, bensì nella trattazione della tematica percorsa attraverso scelte potenti dal 
regista napoletano intento ad adattare Ermanno Rea. Il film pone infatti al suo centro 
il personaggio di Felice (Pierfrancesco Favino) che torna a Napoli, dopo quarant’anni 
vissuti in Libano, per rivedere sua madre. Inizialmente di passaggio, resterà nel Rione 
Sanità, dove è nato, più a lungo di quanto aveva previsto, impegnato a riscoprire con 
occhi diversi i luoghi della sua giovinezza e a fare i conti con un passato di amicizie 
che lo divora e lo segue da vicino. Il punto di vista di Felice è condiviso con quello 
dello spettatore, la giovinezza trascorsa in città e ormai lontana deve essere fatta 
rivivere innanzitutto sotto un profilo geografico e quindi di luoghi da vedere con gli 
occhi. Riconoscere il passato attraverso il cinema significa cioè aiutare il processo 
mnemonico per mezzo di immagini, Martone fa spesso ricorso a flashback esplicitati 
da cambio di formato, ed è così che la propria città e il proprio quartiere possono 
tornare a farci provare emozioni in maniera forte e decisa a prescindere dal 
cambiamento che le ha attraversate.

La nostalgia è anche un sentimento che unisce, secondo modalità diverse, parti 
lontanissime del mondo ed è significativo citare il recente Vitalina Varela (2019) di 
Pedro Costa tra Portogallo e Capo Verde, così come il capolavoro, scritto assieme 
a Tonino Guerra, del russo Andrej Tarkovskij in Italia ovvero Nostalghia (1983).



La Napoli di Martone agli occhi di Felice non sembra in realtà essere cambiata e il 
gioco sulla temporalità assume così una valenza tutta da rivalutare. Il tempo era già 
d’altra parte al centro della poetica del regista sin dai tempi dell’esordio con Morte 
di un matematico napoletano (1992). Se la macchina temporale, come ci ha 
raccontato di persona, era stata avviata sotto un profilo storico con Noi credevamo 
(2010, sul Risorgimento), Il giovane favoloso (2014, su Giacomo Leopardi) e Qui 
rido io (2021, su Eduardo Scarpetta e Eduardo De Filippo), gli ultimi due film ovvero 
Nostalgia e Laggiù qualcuno mi ama lavorano in maniera complementare ma 
differente su un ritorno alla giovinezza e soprattutto a Napoli. In È stata la mano di 
Dio (2021) di Paolo Sorrentino la nostalgia verso la città emerge in maniera più
esplicita (con un verbo al passato presente già nel titolo), nel raccontare
Massimo Troisi, attraverso un documentario commentato in voice over, Martone 
sceglie il presente e cioè indaga in maniera più diretta il qui e ora, ma non per questo 
si smette di percepire fortissimo il sentimento di mancanza verso una persona e un 
ambiente creativo che non esistono più. Nostalgia permette quindi per mezzo della 
finzione a Martone di ripercorrere in prima persona le vie di una città che ha lasciato 
da anni e che però continua ad entrare nel suo cinema. Dalle due direttrici che il film 
imposta, quella materna e quella amicale, emerge un’opera universale dove il 
mescolarsi tra culture (quella napoletana con quella libanese) e religioni (islamismo 
con cattolicesimo) porta a un finale aperto che ci suggerisce forse come il passato 
non ci abbandoni mai, ci appartiene e ci segue e che provare nostalgia è 
fondamentale per aiutarci a riabbracciarlo.

Nostalgia di tornare



STO SUL
PEZZO



PENSACI CON UNA CANZONE, 
LO FACCIO ANCHE IO
di Dario Bruner

Nulla tornerà come prima, anche se ci speriamo, se cerchiamo di inseguire il 
passato che ci faceva stare bene. Deve veramente tornare come prima? 
Pensiamoci su.

Forse certe cose sono fatte per non tornare, 
per rimanere indelebili, come il triplete all’ Inter di 
Mourinho, il cucchiaio di Totti nel derby Roma-Lazio, 
come un Erasmus o come quando mio nonno mi 
portava col passeggino al bar di paese per 
mostrarmi ai suoi amici. Sembrava che avesse tra
le braccia il trofeo più importante, era già fiero di 
quel piccolo mostro che aveva con sé e che ancora 
non gli aveva dimostrato di saper fare nulla. 

Questo perlomeno è ciò che mi hanno raccontato altri, io 
purtroppo non ho avuto il tempo di parlarne con lui. 
Potrei parlarti anche delle serate di fine agosto, quando a 
16 anni guardavi il tramonto con i tuoi amici, tra le zanzare 
della valle di Marina Romea, mentre contavi alla rovescia 
quanti giorni mancavano al ritorno a scuola. A me ciò ha 
sempre dato un forte senso di nostalgia, perché in fondo 
viviamo per i momenti che riteniamo belli e quando 
ci accorgiamo di viverli, vorremmo non terminassero. 
La difficoltà forse è proprio questa,  riuscire a capire 
l’importanza di quel momento per poi, dopo averlo 
vissuto a pieno, esser pronti a lasciarlo andare. 

Potrei parlare anche del sogno della stragrande 
maggioranza dei ragazzi nati dai ‘90 in poi con il 
genere rap nelle cuffie, ovvero vedere una reunion 
dei Club Dogo o parlando di eventi più recenti, rivivere il 
biennio d’oro del rap italiano, tra il 2016 e il 2017. 



In questi anni qualsiasi lavoro pubblicato da Tedua, Izi, Rkomi e gli altri componenti 
del brano “Bimbi” era un inno generazionale, un grido per dar peso alla propria 
voce. La nostalgia è un sentimento innato nella nostra natura, ma certi eventi sono 
fatti per esser incorniciati e appesi al muro, in modo tale da poterli poi ammirare 
ogni qualvolta ci passi davanti. Immagina se un eventuale nuovo disco dei Club Dogo 
risultasse eccessivamente affezionato ai lavori precedenti e quindi non più 
contemporaneo, credibile e allo stesso tempo definibile come classico. 
Gli avvenimenti di maggior successo sono caratterizzati da un’alchimia e da un 
contesto esterno che raramente si può inseguire e ritrovare, anche se talvolta è più 
facile rimanere aggrappati al passato per non dover rispondere ai dubbi che 
sorgono spontanei.

PENSACI CON UNA CANZONE, 
LO FACCIO ANCHE IO

“Cosa resterà della gente che mi è stata accanto
Delle amicizie a cui più tengo, del tempo che ho trascorso
La strada che ho percorso, per arrivare a tutto questo
Cosa resterà di quello che ho vissuto, di quello che ho creato
Delle cose per le quali ho faticato
Forse è solo poco ma voglio ricordarlo”

BASSI MAESTRO: il tempo che è trascorso (Cosa resterà?)

In questo brano Bassi Maestro, come dichiarò durante un’intervista dello storico 
magazine sul rap “AL Magazine” campiona una canzone di Raf (cosa resterà di 
questi anni 80 ndr) e si pone diversi quesiti sul suo trascorso, chiedendosi se il suo 
lavoro possa lasciare il segno e se i rapporti con le persone a lui vicine siano rimasti 
saldi, o se il suo viaggio lo abbia portato ad allontanarsi da questi, con la paura che 
restino solo i ricordi.

Ricercare ciò che di bello abbiamo toccato con mano fa parte dell’indole umana, 
dall’altra parte, riuscire ad accettare e vedere gli eventi passati come conclusi 
permette di avere fiducia nel presente e nel futuro, con la consapevolezza di esser 
stati felici e di poter esserlo ancora. E come termina la terza strofa del brano di Bassi 
“chi vivrà, vedrà saprà...”



LA TUA NUOVA BAND 
PREFERITA SI E' GIA'
SCIOLTA
Anzi, sta per pubblicare un album che non potrai mai ascoltare live. 
La nostalgia prima ancora che qualcosa finisca: l'ultimo anno dei  Black Country, New 
Road, una tra le band più promettenti del panorama musicale inglese.

di Gabriele Guerrini

Solitamente associamo il sentimento della nostalgia a un evento o a una sensazione 
del passato. Non sempre, però, è così. In alcune occasioni proviamo malinconia e 
rimpianto per qualcosa che sappiamo finirà presto, ma che ancora non è concluso. 
Questo sentimento, chiamato nostalgia anticipatoria, ci fa provare emozioni 
contrastanti: da un lato siamo ancora immersi in quella situazione e la stiamo vivendo 
appieno, dall’altro riconosciamo che la sua fine è prossima e temiamo di non saper 
apprezzare a sufficienza il momento presente.
Questa sensazione descrive esattamente ciò che hanno provato i fan dei Black 
Country, New Road quando, tre giorni prima dell’uscita del secondo disco “Ants 
From Up There” la band ha comunicato che Isaac Wood, voce e penna dei loro testi, 
avrebbe abbandonato il progetto per motivi di salute mentale. A distanza di un anno 
dal promettente album di debutto “For the First Time”, il gruppo stava per perdere 
un membro fondamentale, forse quello che più l’aveva caratterizzato.



I Black Country, New Road sono una band inglese formatasi nel Cambridgeshire nel 
2018. La loro musica è una miscela di stili che spazia dal post-punk al jazz, al rock 
sperimentale e al folk. Nella sua formazione originale, il gruppo era composto da 
sette membri: chitarrista, sassofonista, violinista, bassista, tastierista, batterista e 
cantante. Una formazione che li rende un ensemble atipico, a tratti somigliante a una 
piccola orchestra.

Ascoltando i primi due album del giovane collettivo, la cosa che viene subito 
all’attenzione è il cantato. La voce di Wood rallenta spesso, seguendo i continui 
saliscendi di ritmo del suonato e avvicinandosi al parlato. I suoi testi sono evocativi 
e lirici, l’utilizzo costante di metafore li rende complessi e profondi, anche nel 
trattare argomenti comuni come la fine di una relazione. L’insieme di questi elementi 
rende la sua abilità di trasmettere delle emozioni unica: spesso, l’impressione è 
quella che Wood stia recitando una parte teatrale.

Dall’addio del loro frontman è ormai passato poco più di un anno e i BC,NR hanno 
continuato il loro percorso, scegliendo di mantenere lo stesso nome e sei dei loro 
sette membri originali. Poco dopo la pubblicazione di “Ants From Up There”, il 
gruppo ha intrapreso un tour durante il quale, però, non ha mai suonato alcuna 
canzone dei primi due dischi. Per l’occasione, la band ha composto degli inediti che 
ha poi diffuso per la prima volta attraverso il live album “Live at Bush Hall” 
pubblicato su YouTube lo scorso febbraio. Questa release segna il primo piccolo 
passo della loro nuova fase: è ancora troppo presto per esprimere un giudizio su 
come la band sia uscita dal periodo difficile. 

Resta da vedere se sapranno costruire sul successo dei primi due album e, allo 
stesso tempo, trovare una nuova identità. E chissà se, un giorno, Isaac supererà le 
difficoltà che lo hanno costretto ad allontanarsi dal progetto e tornerà sui suoi passi. 
Se così sarà, saremo felici di mettere da parte la nostalgia.



 

 

LUCA: Partiamo dalle origini, dalle radici: nasci a Domodossola, per poi trasferirti 
a Milano e stabilirti lì. Come hai affrontato il cambio di vita dalla provincia alla 
città?

Male, l’ho affrontato anche con un po’ di ritardo. Io ho sempre studiato qua a dire il 
vero, mi son laureato alla statale di Milano in Storia e nel frattempo ho continuato a 
lavorare in ambito giornalistico tra Verbania e Domodossola, continuando a tenere il 
piede in due scarpe. Poi attorno ai 24 anni ho dovuto prendere una decisione su 
cosa volessi fare e, per quanto amassi la mia terra, ho deciso di vivere Milano 
appieno, anche per le opportunità che la città dava nel mio campo.

LUCA: Passiamo ora all’ambito musicale, già da qualche tempo scrivi di musica, 
inoltre dal 2019 sei direttore di rockit.it, come racconteresti il tuo lavoro a chi non 
sa quello che fai?

Prima bisogna che qualcuno lo racconti a me (ride ndr), poi io rubo le parole migliori 
e lo racconto agli altri. Io son un giornalista, e ho fatto il percorso tradizionale da 
giornalista iniziando da una scuola di giornalismo, appunto, in sostituzione al 
praticantato. Ho lavorato in molti settori diversi sempre legati alla musica, tra cui 
anche la radio, e ho collaborato con diverse realtà: son stato a Rolling Stone per tre 
anni, e da tre anni son direttore di rockit.it. Ho scritto, però, anche di altri argomenti: 
dalla politica alla tecnologia, passando per lo sport.

LEO: Ne approfitto allora per chiederti un parere riguardo un tema controverso:
per quanto riguarda i lavori prettamente creativi, trovi necessario lo spostamento 
nella città meneghina?

Necessario forse no, ci sono tante belle realtà che nascono delocalizzate.
Poi è il caso di distinguere: chi lavora come freelance privatamente, ormai, può stare 
praticamente ovunque, basta avere una base di clienti; se si vuol stare al centro 
delle cose, com’è sempre piaciuto a me, o essere interni a un organismo che genera 
cultura, Milano e Roma, prevalentemente, sono i posti più adatti.
Male, l’ho affrontato anche con un po’ di ritardo. Io ho sempre studiato qua a dire il 

UN TOT DI DOMANDE 
A DARIO FALCINI

Abbiamo deciso di aprire la prima intervista di Ci Pensi Mai? con questa citazione di 
Eric Cantona non solo perchè da veri nostalgici siamo fan del francese 
verosimilmente più amato dagli inglesi, ma anche perché è la preferita del nostro 
primo ospite: Dario Falcini, direttore di rockit.it, giornalista e commentatore sportivo.

“Quando i gabbiani seguono il peschereccio è perché pensano che delle sardine 
stanno per essere gettate in mare”.

Di Leonardo Bondi e Luca Del Console



LEO: La direzione artistica del MI AMI è tenuta proprio da rockit.it, il festival è 
conosciuto ormai in tutta Italia e riscuote ogni anno più successo. Che aria si 
respira lì? Come cercheresti di convincere un tuo amico indeciso ad andarci?

MI AMI è organizzato da rockit.it e Better Days, la società che edita la rivista stessa.
Se rock.it è un racconto della musica, MI AMI cerca di renderne la dimensione live, 
in maniera più pura possibile, grazie anche alla direzione artistica di Carlo Pastore e 
Stefano Bottura. Il festival, che senza la pandemia sarebbe già maggiorenne, è un 
posto unico con un suo pubblico, una propria energia, quasi come fosse una liturgia 
vera e propria, che si può comprendere davvero solo venendo a farsi un giro.

LUCA: Rimanendo in campo musicale, nel 2022 appena trascorso hai condotto 
“25”, un podcast che racconta i 25 anni, appunto, che hanno rivoluzionato la 
musica italiana. Arrivati ad un’ipotetica fine di questa rivoluzione, come valuti il 
panorama della musica italiana?

Con “25” abbiamo voluto raccontare una realtà non cristallizzata, bensì in divenire, 
della movimento del panorama musicale italiano e spiegare come si è arrivati al 
cambiamento. Se dovessi parlare della realtà contemporanea dovrei dire, 
purtroppo, che c’è molto conformismo dato dal fatto che è molto facile capire cosa 
vada e cosa sia di tendenza. Il bello della musica è che viene fatta da persone, ed è 
questo il bello da raccontare; ma se la musica viene scelta da un algoritmo, allora 
viene meno il cuore delle persone e, per me, diventa meno interessante

LEO: Ci Pensi Mai nasce con l’intento di indagare in ogni numero circa un determi-
nato argomento. Il primo tema che vogliamo affrontare è la nostalgia che, a 
seconda di chi la vive assume un significato diverso. Qal’è il tuo concetto di 
nostalgia?

Che andrebbe uccisa (ride ndr), perché non ci fa andare avanti. La nostalgia è quanto 
di più normale al mondo, ed è la miglior merce possibile, per altro, in ambito 
musicale, artistico e Musicale Italiana ndr) molti dei primi posti son occupati da 
campionamenti di pezzi del passato più o meno famosi ed evocativi. Se ci si ferma 
alla nostalgia e a quelli, però, non si va avanti e perciò dico che il vero sforzo è 
ucciderla, perché solo uccidendola viene la voglia di essere propositivi e creare 
qualcosa di nuovo. È importante, comunque, conoscere il proprio passato e le 
proprie radici.

LUCA: E allora metto il dito nella piaga, mi dici una canzone che associ alla 
nostalgia?

Domanda difficile, ma direi L’estate sta finendo dei Righeira. Oltre a parlare della fine 
dell’estate, è stata poi anche usata per i cori calcistici da stadio fino in Inghilterra.

LEO: Per concludere, programmi per il futuro più o meno imminente?

Beh diciamo che a rockit.it non stiamo fermi un secondo. Dobbiamo sicuramente 
finire le ultime parti di “25”, che è stato il progetto che più mi ha scaldato il cuore nel 
2022. Ci sarà il MI AMI, ovviamente. E poi puntiamo sempre di più a Rockit PRO, un 
servizio direttamente per gli artisti. Vogliamo concentrare i nostri sforzi per chi ha 
davvero bisogno di rockit.it, per chi ama davvero la musica.



Un qualsiasi pomeriggio di luglio del 2007. Ricordo una giornata piena di sole e un forte odore di erba tagliata. 
A parte questo, non riconosco i confini tra ciò che proviene dalla memoria e ciò che è ricostruzione postuma. 
Nel mio caso, la nostalgia non è legata a un evento preciso ma è una sensazione che pervade tutti i momenti 
dell’infanzia. Ho provato a isolarne uno in una polaroid ma i contorni restano sfocati, una patina verdognola 
ricopre tutto.

Elisa Arosti



EL MES DEPORTIVO



LA NOSTALGIA DI UN CALCIO 
“NON VISSUTO’’

"Che cosa avete contro la nostalgia, eh? E 'l'unico svago che ci resta per chi è 
diffidente verso il futuro. L'unico."

-La grande bellezza, Stefano Sorrentino

"La nostalgia è negazione, negazione di un presente infelice. 
E' un difetto dell'immaginario romantico di certe persone che trovano difficile 
cavarsela nel presente."

-Midnight in Paris, Woody Allen

DI ROBERTO ZIRONI

Leggendo queste parole una domanda sorge spontanea:
 
che cos'è davvero la nostalgia? 

La nostalgia è quel sentimento, un misto tra rimpianto e malinconia, che ti porta a ide-
alizzare tutto ciò che è stato e a screditare tutto ciò che è ora. 
La nostalgia è quella vaga sensazione comune a moltissimi individui, che li induce a 
pensare di voler essere nati in un'epoca diversa, una qualsiasi, non importa quale, 
tutte sono meglio di quella in cui sono confinati.
Questa sensazione è perfettamente in grado di descrivere lo 
stato d'animo di quei romantici  personaggi 
che, tra un turno di Serie A ed un ottavo 
di Champions League qualsiasi, si 
ritrovano a fantasticare sulla 
possibilità di fare un salto indietro 
nel tempo e di essere seduti in 
tribuna assieme ad un paio di amici 
ad ammirare le gesta del Milan 
degli "olandesi" e del visionario 
Arrigo Sacchi degli anni '80-90, 
della Juventus Campione d'Europa 
guidata da Giovanni Trapattoni e 
dalla classe di Michelle "Le Roi" 
Platini, o dell'Ajax dei campioni 
come Clarence Seedorf e 
Edgar Davids del 1995.



Quello era di certo un calcio diverso. Era diverso, non solo per le evidenti disparità 
degli stipendi recapitati a fine mese, per i moduli utilizzati dagli allenatori e per la 
fisicità dei suoi interpreti, ma, anche e sopratutto, per le emozioni che quei 
protagonisti, con il loro sconfinato amore per lo sport e per l'attaccamento alla 
casacca che indossavano. 

Ogni gesto che compivano sopra quel rettangolo verde sembrava essere un preciso 
messaggio: vi ringrazio di essere qui, sappiamo di essere noi i privilegiati, daremo 
anche la nostra anima per la Squadra e per voi che ci state guardando.

Il calcio di quegli anni si viveva e si respirava prima di tutto negli stadi, non c'era 
spazio per noiose diatribe tra le emittenti per aggiudicarsi milionari diritti televisivi o 
per le folli vicende  che vedono molti calciatori "abbandonare" i contratti con le loro 
società ed i loro tifosi verso agiatissimi salari. I racconti che hanno accompagnato i 
nomi di leggendari impianti sportivi come Highbury e San Siro, specialmente in 
questi anni che preludono al triste epilogo che aspetta quest'ultimo, ci fanno ben 
comprendere come l'universo del calcio moderno abbia ben poco a che fare con i 
sentimenti e l'emotività. 

Il mondo cambia, e così anche lo sport ed i suoi valori.

"Qualcuno mi ha detto che noi calciatori siamo schiavi del calcio stesso. Bè, se 
questa è la schiavitù, condannatemi a vita". Queste parole di Sir Robert Charlton, 
detto "Bobby", storico capitano del Manchester United, Campione del mondo con 
l'Inghilterra nel 1966 e proclamato Pallone d'oro nello stesso anno, sono un'esatta 
rappresentazione della corrente poetica ed ormai residuale del gioco del pallone. 
La corrente che nutre costantemente la nostra sopra menzionata nostalgia per i 
"bei tempi andati" dello sport più bello di tutti.



SPORT : 
UNA FELICE 
NOSTALGIA

“La nostalgia è un sentimento triste e malinconico, che però nello sport si 
unisce alla potenza e alla luce della felicità”

DI RICCARDO MARGOTTI

Cos’è la nostalgia?

La risposta accademica, categorica ed inconfutabile è quella di un sentimento di 
tristezza che avvolge la persona quando i pensieri rimandano a luoghi, persone ed 
eventi che oramai sono lontani. Lontani fisicamente e temporalmente, ma 
soprattutto lontani dalla vita che si sta vivendo. E questi pensieri spesso diventano 
un filtro che ci fa vedere le nostre esperienze attuali un po’ più grigie e un po’ più 
deprimenti, come se ciò che si stia facendo o vivendo non ci faccia sentire così 
sereni e felici come ci sentiamo nei nostri pensieri.

Ma la nostalgia è un qualcosa di molto più complesso e sfaccettato rispetto a 
questa categorizzazione così legata al passato e a sentimenti malinconici.

Parlando di sport, spesso la nostalgia viene posta ricordando situazioni romantiche 
e che si ha la sensazione che ci siano sfuggite dalle mani, come se il tempo fosse 
passato senza che noi ce ne accorgessimo e ci catapultasse in un posto che non 
riconosciamo più.

Ma lo sport, quando ci porta a ricordare gli eventi passati, si lega soprattutto ad altri 
due sentimenti molto potenti, che contraltano alla tristezza della nostalgia che 
proviamo: il ricordo della gioia delmomento e la sensazione di aver vissuto un 
momento “storico”, a suo modo.

Se ci si pensa bene, quando ognuno di noi si ritrova a pensare ad un momento 
sportivo che in qualche modo è rimasto nella propria memoria, si vanno a ripescare 
dalla mente sensazioni di pura gioia e di contentezza che poche altre occasioni 
nella vita si provano. Per lo stesso motivo quando si ascoltano persone che hanno 
vissuto momenti storici ed esaltanti, sportivamente parlando, ci si pone davanti una 
persona che si entusiasma e che rivive quelle emozioni con pura passione e 
contentezza.



Il racconto di una partita di calcio, di una gara di Formula 1 vista in televisione, un 
incontro tennistico particolarmente entusiasmante. La passione e le emozioni che lo 
sport riesce a generare nelle persone nel momento in cui si assistono a certi eventi 
è tale che il loro ricordo, seppur accompagnato da un sentimento di mancanza, di 
qualcosa che si vorrebbe rivivere, lascia anche quella sensazione di gioia e 
pienezza di soddisfazioni che permette di ricordare questi momenti in maniera 
serena e felice. E sono questi sentimenti che ci spingono ad accendere la tv per 
guardare la gara successiva, la partita dopo quella appena vissuta.

Perché noi esseri umani siamo legati intrinsecamente a qualcosa che ci rende felici, 
che ci faccia rivivere le sensazioni di gioia che abbiamo provato.
E lo sport ci fornisce una possibilità costante, anche se non certa, di sentirsi 
nuovamente così. E probabilmente è in questa mancanza di certezza che si 
inserisce la passione che ci lega a personaggi, simboli e squadre.

Perché l’incertezza e la casualità fanno parte delle nostre vite e che spesso 
sappiamo di dover accompagnare e conviverci, anche se non vorremmo. 
Lo sport si inserisce in questo: ci fornisce il mezzo per sopraffare questi elementi 
facendoci sentire superiori, almeno per qualche ora, alla sorte.



4 CHIACCHIERE AL VAR
DI MAROINE EL GHAZALI

In un contesto storico-sportivo dove il continuo sviscerare i gesti tecnici e tattici 
degli atleti si fa padrone della scena, dimentichiamo spesso quanto sia 
fondamentale vivere e godersi la passione che trasmette ogni giocata, fantasia e 
feticcio senza porre forzatamente dei paragoni superflui.

Se sei nato nel 2000 e ti piace Dybala cosa potrai mai capirne di calcio, non hai mai 
visto giocare Baggio. A nessuno importa poi che nel 2023 il 99% dei calciatori abbia 
uno stile di vita sano, meglio quelli di ieri, soprattutto quelli che curavano poco i 
capelli, che bevevano e fumavano.
Quante volte ci siamo sentiti dire queste perle di saggezza? Quante volte ci siamo 
dovuti sorbire paragoni inutili, tra giocatori ed epoche diverse, da parte di sapientoni 
spinti da uno sfrenato desiderio di dimostrare che il loro attacco nostalgico valga più 
di un modesto sentimento verso un calcio rinnovato.
E ancora: “ai miei tempi se facevi una cosa così ti facevano saltare le ginocchia!”, 
“digli di farlo contro Stam”. Idoli assoluti, in pratica erano prototipi ai massimi livelli 
dell’italiano medio-basso. 
 “Nulla si crea, nulla si distrugge, tutto si trasforma” affermò Lavoisier, chimico del 
700’. Un principio perfettamente applicabile all’evoluzione del mondo del calcio, 
che costringe tutti i saccenti a rifare una valutazione sui classici luoghi comuni in cui 
il calcio del passato è sicuramente meglio e più intrattenitore rispetto a quello di 
oggi.



Che il mondo del calcio e dello sport in generale sia cambiato non lo nega
nessuno, come ogni circostanza della vita di ognuno di noi: evolve lasciando un 
ricordo affettivo che si lega a particolari situazioni, il quale però non deve sovrastare 
l’oggettività del contesto.
Non nego che questa evoluzione abbia limitato un’interpretazione del gioco fuori 
dalle righe: niente più dribbling, colpi di tacco e qualsiasi altra giocata dettata dalla 
fantasia dell’individuo con il pallone tra i piedi, e per chi è cresciuto con nomi come 
Ronaldo Nazarìo, Zidane, Ronaldinho, Henry, Kakà, Bergkamp sa a cosa mi riferisco.
Ma come sia stata limitata la fantasia del singolo, sono state esaltate le 
caratteristiche del collettivo senza privarsi del tutto dei colpi di genio del singolo.
L’esempio più fresco e lampante è il Barcellona di Pep Guardiola che ha 
interpretato il calcio nel modo più semplice in assoluto, dando vita all’ormai peggior 
nemico dei giornalisti e opinionisti televisivi: il Tiki Taka, che condito con i lampi del 
sette volte pallone d’oro Lionel Messi (e non solo lui ndr) è diventato un
perfetto armamento bellico.
Il ricordo da tenere vivo, che susciti nostalgia in ognuno di noi, si dovrebbe legare ai 
momenti di gioia, passione e anche tristezza che ci regalano ogni giorno gli interpreti 
del nostro sogno da quando siamo bimbi e non a gesta di vecchie glorie viste e 
riviste su YouTube oppure ad un’improbabile collezione di magliette vintage con i 
nomi più assurdi.

Ad esempio, sono sicuro che ogni persona che sta leggendo o ascoltando queste 
righe si ricordi perfettamente dove fosse durante le sere degli Europei 2021: avremo 
il rimpianto anche noi di quelle “notti magiche” e cercheremo di convincere noi 
stessi e gli altri che un calcio come quello non esisterà più?



SOFFRITTO



CANNELLONI DI
NONNA TINA
Anche chiamati “cannelloni di nonna Tina” sono un primo piatto che ci porta molta 
nostalgia, ci porta al pensiero della nostra infanzia, quando la domenica era la nonna 
che cucinava, che metteva in forno delle enormi teglie di cannelloni.
Solo il profumo ci proietta in quelle giornate di inverno, in cui, per spezzare l'attesa 
dei cannelloni, noi tre giocavamo con le bambole e, quando iniziava a sentirsi il 
profumino, c'era sempre una maggiore felicità in tutti noi. Ci mettevamo a tavola, un 
lungo tavolone di legno. Si rideva, si scherzava ed era a tutti gli effetti la domenica.
Non era tanto il piatto di pasta a renderci felici, però i questa pasta riusciva ad unire 
tutta la famiglia attorno a un tavolo. Ma poi si sa, se si magia bene è sempre meglio!

Ecco, oggi, con il sentimento di nostalgia di quei tempi, vogliamo condividere con voi 
questa ricetta, che per molto tempo è stata lontano da noi. Ultimamente però, da 
quando abbiamo iniziato a cucinare ci siamo interessate sempre di più alla ricetta 
tradizionale, ci siamo fatte insegnare da nonna Tina tutti i segreti per cucinare i 
cannelloni, portando avanti l'eredità culinaria.

Per chi non conoscesse questa ricetta, si tratta di pasta all’uovo arrotolata con 
un ripieno a base di carne e ricotta. Questi cannoli si dispongono in una teglia, si 
coprono con abbondante besciamella e si infornano!

Ricetta di cuginando



INGREDIENTI:

Per l’impasto:

• 400 g di farina 00
• 4 uova

Per il ripieno:

• 400 g di lonza
• 1 uovo
• 250 g di ricotta vaccina
• 4 cucchiai di parmigiano reggiano
• Sale e pepe q.b.

Per la besciamella:

• 1 litro di latte intero
• 3 cucchiai di farina 00
• 50 g di burro
• 1 pizzico di sale

RICETTA PER 10 PERSONE

Per ultimare: Parmigiano e burro q.b.

Procedimento:

Iniziate dalla pasta: in un tagliere versate la farina a piramide, formate un buco 
centro e rompete le uova. Lavorate le uova inglobando man mano la farina, 
impastate bene fino ad ottenere un panetto liscio ed omogeneo. Per renderlo più 
facile da stendere lasciatelo riposare 30 minuti, chiuso nella pellicola, a temperatura 
ambiente.

Intanto potete preparare il ripieno: cuocete la carne e tritatela finemente, poi unite 
la ricotta, il parmigiano, l’uovo, il sale e il pepe. Amalgamate bene il tutto.
Preparate anche la besciamella: scaldate il latte sul fuoco. In una ciotolina unite la 
farina e qualche cucchiaio di latte, mescolate con una frusta in modo tale che non si 
formino grumi. Unite il composto di farina al latte e mescolate continuamente fino a 
quando il latte non bolle e non si sarà addensato. Spegnete il fuoco e aggiungete il 
burro a cubetti e il sale, mescolate per farlo sciogliere. Lasciate raffreddare.

Ora potete stendere la pasta, ovviamente la nonna ci ha insegnato che si stende a 
mano con il matterello ma potete usare anche la sfogliatrice. 
Per lo spessore dipende dai gusti, a noi piace più grossa ma se la preferite sottile 
dovrà essere di 2 mm.

Mettete una pentola di acqua a bollire. Quando avete ottenuto lo spessore giusto, 
tagliate la vostra sfoglia in grandi quadrati, di circa 15 cm per lato e buttateli 
nell’acqua bollente, 10/15 pezzi per volta. Questa sarà solo una prima cottura.
Lasciateli bollire per qualche minuto poi scolateli in una bacinella di acqua fredda, 
questo permetterà di bloccare la cottura della pasta. 

Riprendete i quadrati dall’acqua fredda e stendeteli in un panno asciutto, in modo 
che non si formino delle pieghe. Tamponateli per asciugarli.

Adesso prendere un cucchiaio di ripieno, posizionatelo nella parte bassa dei 
quadrati e arrotolateli. Il ripieno potete anche stenderlo con una sac à poche.

Adagiate i vostri cannelloni in una teglia, poi copriteli con la besciamella.
Ultimate con qualche noce di burro e abbondante parmigiano, che formerà in cottura
un’incantevole crosticina. Infornate a 180 gradi per 20 minuti.

A questo punto siete pronti per l'assaggio... noi andavamo matte per i bordi croc-
canti e fidatevi che anche voi non potrete farne a meno!



ORECCHIETTE CON CREMA DI ASPARAGI,
SALSICCIA E COLATE DI FONDUTA DI
GORGONZOLA

INGREDIENTI: 
200 gr di orecchiette
1 Mazzetto di asparagi selvatici 
1/2 Scalogno o cipolla 
1 Bicchiere di vino
150 gr. Salsiccia
100 gr Gorgonzola
1/2 bicchiere di latte
20 gr Parmigiano reggiano 
Olio Evo 
Sale q.b.
Pepe q.b.
Noce moscata q.b.
Menta (solo se gradita)

PROCEDIMENTO:

Pulire gli asparagi e separare le punte (dividerle a metà e tenerle da parte) dai gambi 
(che useremo per la crema)

Portare ad ebollizione una pentola di acqua salata abbondante e calare i gambi degli 
asparagi. Saranno pronti ad essere scolati per renderli una crema non appena si 
riusciranno a schiacciare con una forchetta.
 
Una volta cotti, frullare con il minipimer i gambi e un po’ della loro acqua di cottura 
(in base alla consistenza preferita, mi raccomando non dovrà essere troppo 
liquida!!). Aggiungere un po’ di olio EVO a filo e aggiustare la crema di sale e pepe 
(a gradimento).

Durante il tempo di cottura dei gambi degli asparagi, tritare finemente mezzo 
scalogno e lasciare soffriggere in una pentola con un giro d’olio EVO per qualche 
minuto.

di Matteo Mazzotti



Spezzettare la salsiccia (se ha il budello toglietelo) e aggiungerla al soffritto di 
scalogno. 
Una volta rosolata, sfumare la salsiccia con un bicchiere di vino bianco fermo e 
portare a termine la cottura.

Rimuovere quindi la salsiccia dalla pentola e nei liquidi da essa rilasciati aggiungere 
le punte degli asparagi (precedentemente divise a metà) e lasciarle cuocere a 
fiamma viva per 4/5 minuti, daranno una gradevole croccantezza al piatto.

Togliere le punte cotte dalla padella e aggiungere nella stessa la crema di 
asparagi. 

Cuocere quindi le orecchiette in abbondante acqua salata.

Nel tempo di cottura della pasta scaldare in un pentolino il latte fino a fargli sfiorare 
il bollore e successivamente aggiungerlo poco alla volta al gorgonzola 
(precedentemente tagliato), aiutandosi con una frusta per amalgamarlo al meglio.

Aggiungere infine un po’ di noce moscata a piacere.

Scolare la pasta ancora al dente dentro la crema di asparagi e ultimare la cottura con 
l’acqua bollente della pasta. Aggiungere quindi la salsiccia e qualche foglia di menta 
(se gradita) darà un tocco di freschezza al piatto. 

Spegnere la fiamma e mantecare con un po’ di parmigiano reggiano e un filo d’olio 
EVO

Infine impiattare il tutto completando con due colate di fonduta di gorgonzola.



CI PENSO SPESSO



Come i veri boomer ho cercato su Wikipedia l’etimologia della parola “nostalgia” e 
ho scoperto che è nata da una condizione patologica di sofferenza dei mercenari 
svizzeri al servizio del re Luigi XIV che stavano per lunghi periodo lontani dalla 
propria patria e questo dolore, a volte, portava addirittura alla morte.
Mi è capitato. Non fraintendetemi. Non sono mai stato vicino alla morte, 
ovviamente. Ma quello stato patologico definito da Hofer, medico di Mulhouse, ”mal 
du pays“, quello sì, l’ho percepito.

È stato pochi mesi fa, quando sono tornato a Bologna, la mia “casa” universitaria 
dove ho vissuto due anni della mia vita, lunghissimi e pienissimi. Mentre 
passeggiavo per via Zamboni, Belle Arti, Via delle Moline, immediatamente 
riaffioravano in testa i ricordi di quei luoghi, degli odori e delle persone con cui 
passavo ogni giorno della mia vita che improvvisamente sono scomparse e di cui 
ormai non so più niente.

E subito ho percepito quel malessere, quel dolore alla stomaco che non è né nausea 
né mal di pancia, ma assomiglia di più alla sensazione di fame, quella pesante, che 
ho provato sicuramente poche volte nella vita.
Continuavo a riempire la testa di pensieri. Mi dicevo che avrei voluto rivivere quei 
momenti, che li avrei rivissuti più consapevolmente, che avrei sicuramente speso 
qualche parola in più e qualche gesto in più, seppur banale, come un abbraccio o un 
sorriso. Che in mezzo a tutta quella inconscia felicità mi sarei fermato a respirarla, 
anche solo per un attimo. Quel giorno ho odiato Bologna.

Qualche settimana fa, dopo tanto lavoro su me stesso e con poche, ma nuove e 
solide consapevolezze, ci sono tornato. Ho riattraversato quelle vie e di gran 
sorpresa la prima cosa che ho fatto è stata sorridere. Rideva tutto il mio corpo. 
Ero elettrizzato.

Non era più uno stato patologico, anzi, era diventata una vera e propria cura. 
L’ho chiamata “Nostalgia analgesica”. E non so se sia una legge uguale per tutti o 
sia solamente un mio pensiero, ma troppo spesso quello che facciamo è proprio 
perdere tempo e energie a rimuginare su ciò che è stato e ciò che poteva essere, 
sul continuo desiderio di tornare indietro, finendo per inquinare quei ricordi in cui 
eravamo felici e dimenticandoci quasi completamente delle sensazioni che 
abbiamo provato. A volte, forse, basterebbe lasciarsi andare ad un piccolo sorriso, 
sincero ed essere grati che quei ricordi, quelle emozioni, siano dentro di noi, per 
sempre.

 A Dado

NOSTALGIA ANALGESICA
di Edoardo Rivola



di Alex Turra

CI SERVE UN
CINGHIALE

BIANCO

Forse, guardando quell’omicciuolo vestito elegante, con occhiali da sole e una posa 
eclettica non potrà che ritornare alla mente il celebre brano Centro di gravità 
permanente, del 1981. Tuttavia, precede di due anni questo successo un passaggio 
immancabile, ovvero quello attraverso L’Era del Cinghiale Bianco, dove lo 
sperimentalismo lascia spazio al pop, per farsi travolgere da un mal du vivre in cui si 
può dolcemente assaporare una punta smielata di critica aspra e una punta dolcia-
stra di nostalgia, quasi amorosa. 

Sonorità nuove, temi misticoesoterici e una voce prossimamente commerciale 
accompagnano qualunque ascoltatore in una dimensione estranea all’Occidente, 
ma che deve permettere a quest'ultimo una rinascita. 
Ebbene, è da una simile atmosfera che si dipana il nucleo tematico: un’Era, oramai 
scomparsa, a cui il cantautore siculo si appella per fare eco ad un periodo di pace, 
prosperità e splendore, da contrapporre all’ipotetica e presunta decadenza che 
devasta la contemporaneità di Battiato.



Sono passati più di quarant’anni dalla pubblicazione, prima del singolo e poi, 
dell’album, ma come può una simile composizione ispirare ancora continuità e 
prosperità, se la sua stessa contemporaneità decadente non l’approvò? 
Forse per il semplice fatto che la nostra contemporaneità, invece, ha goduto di uno 
sviluppo etico, sociale e politico, che ci ha vicendevolmente allontanato dalla 
dispersione o dalla corruzione? 
Ebbene, purtroppo, la risposta non risiede in una simile forma di miglioramento, ma 
si colloca all’interno di un paradigma diverso. Modello la cui eternità è pari, forse, a 
quella della natura, che gode della peculiarità di insinuarsi ovunque nonostante la 
forza meccanico-dirompente dell’uomo baconiano: tale risposta può essere solo la 
spiritualità. È solo addentrandoci in questo dominio che ci si può collocare in una 
dimensione nostalgica quanto propositiva.
È grazie a un brano (e a un album, ndr) di questo calibro che è possibile astrarsi 
dall'infima discesa quotidiana e compiere, almeno individualmente, un'assoluta 
purificazione introspettivo-interiore al mero fine di ristabilire una forma di equilibrio, 
tendente ad una sanità primordiale. Visione questa, forse, solo in apparenza, 
nichilistica e propria di un certo sguardo pessimistico, ma che, tuttavia, lascia 
intravedere un barlume di luce e permette un recupero di quell’età dell’oro tanto 
agognata da Battiato: uno splendore individuale a cui ci si può appellare e che, pur 
essendo strutturalmente troppo lontano dalla propria quotidianità, può, tuttavia, 
restituire quella semplicità, essenzialità e personalità propria di un’Era ancora 
possibile.
Dunque, si evince che quel bianco fu segno di purezza e questo, associato agli
animali, godette di un significato maggiorato presso molteplici tradizioni e religioni. 
Resta, tuttavia, da domandarsi perché offerto a quell’animale descritto 
egregiamente dall’indovinello della Sfinge a Edipo, qui generalizzato, quindi, nello 
stereotipato uomo bianco (da intendere come metafora universale e non forma di 
esclusione razziale, ndr), non deve appropriarsi della medesima unità spirituale, ma 
bensì corrompersi dinnanzi al dramma sociale, alla tempesta economica e alla 
poltroneria politica?



Note a margine:
di Andrea, Cecilia e Daniela 

La persona e l’incontro nella società
di Mattia Pipio

Notoriamente schivate e mal viste da qualsiasi studente o lettore che dir si voglia, 
sono le Note a margine, le poverine. Quelle postille di approfondimento non 
richiesto, di precisazioni non volute e punti di vista alternativi che però ti fanno 
segare malamente agli esami da 6 crediti e firmare contratti a vita con le compagnie 
telefoniche al grido di "Ma dove diamine era scritto?".

E così, le Note a margine siamo noi, Andrea, Cecilia e Daniela, ci accolliamo il peso 
di questo nome e portiamo nel nostro podcast, una volta al mese un 
approfondimento, assolutamente non richiesto (lo sappiamo lo sappiamo) che 
riguarderà un tema al mese. Cercheremo di fare i seri anche se ci riesce male e di 
farvi volere bene, almeno un poco alle Note a margine.

Una riflessione generale sulle dinamiche economiche, lavorative e sociali, 
nel tentativo di delineare come queste influenzino , di fatto, la considerazione della 
persona nel senso più ampio e complessivo della parola, interrogandosi 
criticamente su quanto spazio effettivo esso abbia oggi per dedicarsi alla propria 
vita e ai propri rapporti con l’altro

NOTE A MARGINE
DI ANDREA MAGNANI, CECILIA PASSANTI E DANIELA PATELLA 

LA PERSONA E L'INCONTRO 
NELLA SOCIETA' CONTEMPORANEA
DI MATTIA PIPIO
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VESTIRSI DEL PASSATO
di Matteo Arosti

“I vestiti sono in grado di riflettere la nostra immagine in una dimensione allargata e 
trasfigurata. Indossandoli, attraversiamo una soglia di 
trasformazione e diventiamo qualcosa di diverso”

Introdurre questo primo articolo con la citazione di Alessandro Michele (ex 
direttore creativo di Gucci ndr) è a dir poco emblematico. Riusciamo sia a definire la 
concezione di moda nel suo complesso, sia a fissare il punto cardine da cui partire, 
per approfondire quello che è il tema centrale da trattare: la nostalgia.

Tutto ciò che la moda porta alla luce, compreso ogni elemento ad essa connessa 
(vedi la parte inerente alla comunicazione e al marketing ndr), è di facile 
associazione al sentimento della nostalgia, della malinconia.
Si può partire da un semplice esempio: è capitato a chiunque di aprire l'armadio dei 
propri  genitori, travolti dalla curiosità di trovare qualcosa di nuovo. 
Qualcosa che ci possa rappresentare, identificare. Come d’un tratto si ritorna 
bambini e ignari di quel che si può scovare, si finisce per rendersi conto di quanta 
novità troviamo nel vecchio.
Che figata. Se ci pensate, infatti, ritrovare capi d’abbigliamento usati, dandogli una 
nuova vita, è bizzarro, ma allo stesso tempo stra interessante, in quanto, che si voglia 
oppure no, il modo in cui ci vestiamo è parte della nostra identità, del nostro essere. 
Il fatto che la generazione attuale sia affascinata dai costumi passati, pur non 
avendo vissuto tali epoche, desta ancora più fascino. L’influenza che la moda ha su 
di noi porta alla creazione di un legame costante tra passato e presente molto 
evidente, riesumando emozioni, stili di vita e abitudini caratteristici di un periodo a noi 
lontano.

Ciò è possibile grazie anche all’importanza degli archivi, luoghi affascinanti in grado 
di racchiudere al proprio interno capi d’abbigliamento e oggettistica di qualunque 
tipo, risalenti fino a cent’anni fa. 
E’ qui che i designer delle case di moda ricercano, apprendono e assimilano ogni 
piccolo elemento rilevante, che possa in qualche modo essere fonte di ispirazione.
La moda vive di questo. Grazie alla sua ciclicità (il meccanismo con cui i brand 
tendono sempre più spesso a recuperare oggetti o capi d’abbigliamento passati, 
“catapultandoli” in una visione, in un contesto totalmente differente ndr), i designer 
tramandano delle vere e proprie opere d’arte intrise di emozioni e sentimenti, 
suscitando in noi clienti un costante senso di nostalgia.



Alessandro Michele ne è la dimostrazione in persona. ”Exquisite Gucci” è stata la 
sua ultima sfilata in veste di direttore creativo del brand. Il nome riprende “Exquisite 
Corpse”, gioco popolare tra gli artisti surrealisti per la creazione di composizioni 
collettive, in cui ogni partecipante contribuiva a creare un’immagine ignorando 
totalmente l’operato degli altri partecipanti. Il risultato è un mix di generi che si 
sovrappongono tra di loro senza alcuna concezione logica o razionale.
La ricerca meticolosa di Michele riporta a galla uno stile di vita “antico”, 
ridimensionandolo a quello che è il concetto di fashion contemporaneo. Ha voluto 
rilanciare capi come i modelli “midi”(abiti dalla lunghezza fino al polpaccio ndr), le 
pellicce o il basco; troviamo anche l'applicazione di borchie sui tessuti. Tutto però è 
rivisto in un’ottica più streetwear  grazie anche alla collaborazione con Adidas. 
Riguardo a ciò, è impossibile non considerare la notevole incidenza che le Gazelle 
hanno avuto durante la sfilata. Il direttore creativo ha infatti voluto riportare alla luce 
uno dei modelli di scarpe tra le più iconiche del brand tedesco, che negli ultimi anni 
ha avuto un boom notevole.
A tale proposito lo stesso advanced concepts footwear designer di Adidas, Jean 
Khalife, ha affermato: «Ho sempre pensato che la Gazelle sia un "outsider". 
È sicuramente una sneaker adidas iconica, ma non la prima a cui si pensa come la 
Stan Smith o la Superstar. È un po' più di nicchia, e anche un po' un paradosso: è una 
sneaker molto accessibile e democratica, ma non tutti ne hanno un paio - quindi 
indossarla ti fa comunque sentire speciale. […] Dal punto di vista del design, amo la 
qualità. Una tomaia interamente in pelle scamosciata che riprende i colori in modo 
sorprendente, una sorta di vibe funky, anni '70».

La nostalgia è un sentimento inevitabile. Alle volte fa riaffiorare ricordi amari, che 
forse era meglio cancellare. Altre volte, invece, fa sorridere, fa star bene.
E, come alcuni luoghi o esperienze riescono a riaccendere in noi emozioni forti, la 
moda con la sua ciclicità è in grado di dare vitalità a capi d’abbigliamento, rivaloriz-
zandoli ma restando con un piede indietro, nel passato.
Perché, in fondo, tutti sono affascinati da ciò che non hanno vissuto, sentito, 
provato…indossato. Ci “vestiamo tutti del passato”.



SCEMO CHI
NON LEGGE



E iniziando esprima eziando quest'errante vita in saccente 
mitra, come un labirinto ortense fu già da sfida, quell'esotica e 
cortese gran mattina, in cui annaffia l'afa e ansia assonnata, al 
blanca in frazion di bagna, margherita in stagion maldita, mentre 
l'anatra che mima lì si ammutina, tanto il borgo si stima in 
ardente clima, e l'ha vista e l'ha sì tradita, questa massa in giusta 
messa ma non correva in agiata pressa, giù pesta, giunco, 
amento ed elsa, l'intreccio ovvero espresso, là marzo 
accompagnato con incappucciato inciampo, quel fasto in noi 
tarsio quando lo squarto al talco il taglio al canto, con canna e 
sdraia, e acqua andava, e stiancia e ghiaia, ecco mi ricercava, al 
cogollo amareno ambizioso d'acceso, interposto in coperto 
infosso, sotto il pollo il poco collo, dorme a noi allora il sogno, o 
d'orfeo morfeo, se mai mi assento per oroscopo e complesso 
intento, penando il bianco e abbandonando in atto il falco, se non 
falso, e in lento petïendo, al demonio il dorso dell'arto offrendo, 
che dall'inverno interno all'averno in albergo già te distendo, 
sgombra qualor penombra.

Valerio Succi



Antonio Tabucchi traduce il termine saudade con nostalgia ma, come afferma egli 
stesso, è una traduzione inesatta. Si dice che la saudade possano provarla solo i 
portoghesi, e probabilmente è così. Essa è una parte del loro modo di essere e sia 
la musica (il Fado, la cui interprete più famosa è Amàlia Rodrigues ndr.) sia la 
letteratura (Fernando Pessoa è forse colui che meglio l’ha saputa descrivere ndr.) 
sono permeate da questo sentimento. 

La spiegazione che darò è quindi un appropriamento del termine, un’addomesticazi-
one, ma credo che a molti di noi sia familiare.
La saudade è una sorta di nostalgia indefinita. Un sentimento forte, al cui interno si 
mescolano tristezza e felicità, dolore per l’assenza ma anche accettazione di esso.
 
Si può provare nostalgia di amori, amici, luoghi, momenti o anche di cose mai 
vissute come le epoche passate e Woody Allen nel suo Midnight in Paris lo mostra 
perfettamente. Il ricordo, reale o immaginato, è avvolto dal sentimento e questo lo 
protegge, magari anche idealizzandolo, come fosse qualcosa di prezioso.

Attraverso questo ricordo prendiamo coscienza del nostro passaggio sulla Terra.
È proprio questo che sottolinea Pessoa: l’autocoscienza può avvenire anche per 
cose insignificanti a cui non diamo peso. Esso diventa un segno nel tempo, la cui 
presenza ci fa affermare “esisto, ho vissuto”. Gilberto Gil in Toda Saudade parla 
proprio di presenza dell’assenza. Questa autocoscienza è forse ciò che di più 
umano possediamo: infatti anche gli animali e le macchine in un certo senso 
ricordano ma solo noi lo facciamo attraverso sentimenti ed emozioni.

SAUDADE: 
LA NOSTALGIA 
PORTOGHESE

“Nostalgia! Ho nostalgia perfino di ciò che 
non è stato niente per me, per l'angoscia 
della fuga del tempo e la malattia del mistero 
della vita. 
Volti che vedevo abitualmente nelle mie 
strade abituali: se non li vedo più mi rattristo; 
eppure, non mi sono stati niente, se non il 
simbolo di tutta la vita... Domani anch'io sarò 
soltanto uno che ha smesso di passare in 
queste strade, uno che altri evocheranno 
vagamente con un“che ne sarà stato di lui?” 
...

 Fernando Pessoa, Libro dell’inquietudine

di Luca Rambelli



ARTIST* CHE
SPACCANO



Consigli di Giulia Cottignoli 

@disegnettidepressetti

Elisa Shori è un illustratrice e content creator nata nel 1994, Vicentina 
di nascita e Londinese di adozione. 
Alla fine del 2019 crea su Instagram Disegnetti Depressetti, una pagina 
per dare sfogo ai suoi pensieri. Elisa nella sua semplicità, ha dato voce 
con i suoi disegni, ai pensieri e alle emozioni dei suoi follower, oltre a 
consigliarvela per la sua arte ve la propongo anche come content crea-
tor, che con la sua semplicità porta spensieratezza e diveretimento 
raccontando la sua quotidianità. 

@giulia_lineette

Giulia Lineette è una illustratrice e visual artist Bresciana che provoca e 
parla di taboo in maniera semplice e naturale. 

La consiglio per la sua libertà di espressione e la sua rappresentazione 
di corpi non conformi agli standard, è per me inoltre d’ispirazione per la 
sua giovane cariera nella quale ha già collaborato con diversi brand 
interessanti. 

ARTIST* CHE SPACCANO!
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UNA SCOREGGIA NON
LACERA I PANTALONI

Ma vi ricordate il Covid, il lockdown, le file per i tamponi, le zone rosse..? 
Sembrano passati decenni ma l’obbligo di mascherina è stato tolto solo dieci mesi 
fa. Neanche un anno. E’ incredibile come la nostra coscienza collettiva abbia 
freudianamente rimosso tutto ciò dai nostri pensieri. Probabilmente perché Formigli 
e Mario Giordano hanno trovato altro  di cui parlare e alle cronache è rimasto solo 
uno sterile e inutile processo ai politici che ai tempi provarono a gestire l’emergenza 
sanitaria. Ma ciò non toglie l’epocalità di quello che abbiamo vissuto da marzo 2020 
per quasi due anni. Non credo sia un’esagerazione dire che i nostri pronipoti studie-
ranno il Covid sui libri di storia. 

Il post-pandemia, tanto felice quanto traumatico ritorno alla vita vera, mi ha 
portato a fare alcune riflessioni sugli effetti comportamentali e morali che il virus 
ha avuto su di me, oltre ad una leggera tosse e qualche linea di febbre. 
Innanzitutto, i primi mesi di completa reclusione mi hanno insegnato l’arte di riempire 
il tempo, purtroppo inutile nella vita di tutti i giorni. Ho scoperto di poter fare cose 
che mai avrei lontanamente previsto di fare, tipo leggere gli articoli del giornale e 
non solo i titoli. Anche la solitudine, sentimento che immagino molti di noi abbiano 
provato nella propria cameretta trasformatasi in luogo di reclusione per arresti 
domiciliari fittizi, è stata di grande insegnamento e, talvolta, piacevole.
 
Non farò un’ode alla solitudine, dopotutto siamo animali sociali, ma ogni tanto avere 
un confronto con sé stessi aiuta a schiarirsi le idee. Inoltre, la pandemia mi ha fatto 
capire che la vita e' troppo breve per essere dedicata interamente ad un lavoro. 
La mancanza di attività sociali e ricreative ha significativamente aumentato la loro 
importanza tra le mie priorità. Tra l’altro, i dati dei licenziamenti post-Covid 
dimostrano che non sono l’unico ad averlo pensato. Un lavoro, per quanto vada fatto 
intensamente e con serietà, è bene che si fermi alle otto ore giornaliere, non 
superando l’uscio dell’ufficio e lasciando spazio nella giornata ad un po' di meritata 
leggerezza. Non nascondo che vivere per un paio di anni in quello che gli esperti di 
Risorse Umane definirebbero un VUCA period (Volatilità, Incertezza, Complessità e 
Ambiguità) avrà sicuramente avuto un impatto negativo su molti ragazzi. E’ vero che, 
soprattutto noi giovani, abbiamo provato sentimenti tristi, avuto momenti stressanti e 
sicuramente non abbiamo passato un periodo divertente. Come neanch’io ho fatto. 

Pero', voltarsi a guardare il buio ti consegna un bagaglio di lampadine importante 
per il futuro. Magari non ne saremo usciti né migliori né intatti, ma una scoreggia, 
per quanto forte, non lacera i pantaloni. 

di Stefano Calderoni



di Aleksander Dogani

POLARIS E LA
NOSTALGIA DEL 
FUTURO

Lieto spiegò la vela al vento il divino Odisseo, e sedeva al timone. 
Con abilità guidava la zattera: e non gli cadeva sulle palpebre il sonno.
Guardava le Pleiadi, e Boote che tardi tramonta, e l'Orsa che chiamano anche col 
soprannome di Carro: essa gira sempre lì, nello stesso punto e spia Orione. 
E' la sola stella che non prende parte ai bagni nelle acque dell'Oceano.
Gli raccomandava Calipso, la divina tra le dee, di navigare tenendola sempre a 
sinistra.

Omero, Odissea, Garzanti 1999, p.69

Nasce il podcast “Polaris”, con l’intento di orientare i giovani verso quello che 
comporta essere adulti, con un particolare focus sull’ambito professionale.

Come Ulisse nell’Odissea prese come riferimento la Stella Polare della 
costellazione dell’Orsa Minore per orientarsi, anche noi stiamo cercando di creare 
un podcast che offra spunti nella ricerca di un percorso professionale e che 
risponda il più possibile ai bisogni dei giovani adulti di oggi.

Per far questo ci interroghiamo su come stia oggi il mondo; un mondo fatto di crisi 
climatica, precarietà e incertezza del futuro, ma soprattutto cosa significa diventare 
adulti oggi?

Qualcuno potrebbe rispondere “finire gli studi e trovare un lavoro che ci dia delle
gratificazioni”, ma l’Italia, secondo i dati Eurostat 2022, è tra i Paesi dell’UE con il 
numero più alto di disoccupazione giovanile (23,7%).
Ma non è tutto, primeggiamo anche in altre statistiche: siamo infatti tra i Paesi con il 
maggior numero di NEET, ovvero giovani che non studiano e non lavorano. 
Secondo le elaborazioni di dati Istat e Eurostat 2020, il 25,1% dei giovani in Italia 
rientra in questa categoria (il più alto dell'UE 27 ndr).
La questione non si esaurisce comunque trovando un lavoro; infatti, sempre secondo 
i dati Istat 2022, 4 giovani lavoratori su 10, in Italia, a causa di contratti spesso 
sottopagati a tempo determinato o stage non retribuiti, vivono in condizione di 
vulnerabilità. Quindi non c'è da stupirsi che l’età media dei giovani italiani (fra i 18 e i 
34 anni ndr) che vanno a vivere da soli sia 29,9 anni, sempre secondo i dati Eurostat 
2021, rispetto alla media europea dei 26,5.



Ritornando alla nostra Odissea: Ulisse percorse tutto un lungo viaggio perché aveva
nostalgia di casa e voleva ritornare a Itaca. Mentre, se pensiamo ai giovani d’oggi, 
questi di cosa hanno nostalgia? Solitamente questo tipo di sentimento è rivolto al 
passato, ma qui possiamo affermare che la nostalgia è volta al futuro, un futuro che 
è stato promesso ma che poi è stato loro negato; basti pensare che in una ricerca 
pubblicata da un think tank (gruppo di esperti impegnato nell'analisi e nella 
soluzione di problemi complessi, specie in campo economico, politico o militare 
ndr)  britannico, chiamato Resolution Foundation, si afferma che i millennials saranno 
la prima generazione dell’epoca moderna ad essere statisticamente più povera 
rispetto a quella dei propri genitori, con un calo della ricchezza media del 17%. 
A tal riguardo, consiglio un un articolo di “The vision” scritto da Alessandro
Carnevale, che esplora meglio il tema della nostalgia del futuro, dal titolo “Siamo 
la generazione della nostalgia del futuro perduto”.

Quindi che fare? Noi nel nostro piccolo abbiamo creato Polaris, che come la Stella 
Polare, usata come bussola per orientare i navigatori, cercherà di orientare i giovani 
verso il mondo degli adulti, non imponendo loro una meta ma aprendo altre vie e 
affrontando nuove domande, così da avere almeno più possibilità di scelta su quale 
rotta intraprendere.

Perché nessun marinaio arriva a destinazione tutto d’un fiato e nessun viaggio 
porta dritto alla meta, ma occorre crearsi un percorso per rendere il viaggio il più 
possibile piacevole.

Puntata pilota: di che parla sto podcast?

Polaris di Aleksander Dogani con: 
Leonardo Bondi, Giulia Cottignoli e 
Daniela Patella

ASCOLTA LA PRIMA PUNTATA:



AUTOSCATTO



di Valentina Levrini

ARCHIVISTA PER CASO



Dalla Postfotografia a Instagram, gli album fotografici di famiglia come risorsa 
creativa (e non solo).

Ormai le foto dei cellulari sono diventate inutili. Scattiamo gli altri, noi, paesaggi, 
pasti o dettagli che ci hanno colpito, ma spesso non sappiamo perché. 
Un giorno, forse, questo materiale digitale scomparirà, anzi sta già scomparendo nel 
mare magnum della tecnologia. È da diversi anni che artisti come Erik Kessels e 
Joan Fontcuberta hanno iniziato a dar vita a riflessioni attorno alla “Postfotografia”, 
rivendicando la possibilità di dare un’altra identità e nuovi significati al medium 
fotografico. 

Sì, perché la ripetitività, la catena di montaggio a cui è sottomessa la nostra pratica 
fotografica, si sta svuotando di senso. E perché allora non dare una seconda 
possibilità al materiale già esistente? 
Nascono così diversi progetti in cui ci si immagina, si rivede qualcosa di diverso in 
quello che è già stato. In cui si esercitano le dita a sfogliare invece che a scrollare, a 
notare la matericità invece che la volatilità, in cui la creatività rimpiazza la passività.

Un progetto che amo spesso ricordare è quello di Ivana Marrone: 
“Riscatti. Archivio romantico delle foto perdute” . 
1 Questo libro nasce dalla raccolta di foto d’epoca amatoriali o di famiglia, trovate in 
un mercatino, e alle quali scrittori, cantanti e autori di diverso tipo hanno dato parola. 
Quest'opera d'arte vuole essere un nuovo album di famiglia.
Una parte di queste riflessioni mi ha accompagnato durante la creazione e la 
curatela del progetto “Effimera”, concepito e realizzato all'interno della casa dei 
miei nonni, che ho svuotato durante la pandemia. Entrando nella sua memoria, nelle 
tracce che custodiva e negli oggetti che la riempivano è nata una meravigliosa 
occasione: dodici artiste/i, ma prima ancora amiche/ci, incontrate/i in momenti 
diversi della vita, proprio qui, solo per un giorno, hanno esposto creazioni artistiche 
(fotografie, collage, performance), lasciando che questi pochi metri quadrati 
venissero esplorati. È stato un momento condiviso unico per rendersi conto di come 
ci possano essere così tante anime, riflessioni ed estetiche nella ricerca del 
paesaggio della memoria e di quello familiare.

Questo percorso di ricerca personale sulla memoria durerà ancora a lungo; nonché 
la ricerca sugli archivi fotografici di famiglia, i modi di organizzarli e di valorizzarli. 
Allo stesso tempo, trovo che questa pratica sia sempre più diffusa e condivisa. 
Lo possiamo notare dalla nascita costante di fondi fotografici, associazioni, enti che 
si occupano proprio di queste tematiche; per esempio: la fondazione Home Movies 
di Bologna, il festival GU.PHO in provincia di Reggio Emilia, il festival Archivissima e 
la relativa rivista Archivio...per non dimenticare profili Instagram interessanti come 
@archivioperso, @archivioimmaginario, @museumoflostmemories e tanti altri.
Queste poche righe vogliono essere soprattutto un’occasione di spunto e di scam-
bio sul rapporto che abbiamo con le fotografie analogiche di famiglia, che spazio 
prendono gli album polverosi, qual è e quale potrebbe essere la ricerca a riguardo 
nella società contemporanea. Noi, tu come immagini il futuro di questo materiale? 
Pensi sia superato o abbia dentro di sé un potenziale per portare alla luce riflessioni 
su tematiche condivise e care a tante persone?
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La versione di Calde: Sicurezza alimentare
con Luca Babini 

La versione di Calde: Il lavoro del consigliere
comunale con Lorenzo De Benedictis 

Angolo lettura: Un baobab toccò il cielo dell’Africa
Di Giacomo Pozzi 

Cuginando: I lievitati 
Di Lisa Zaffagnini, Lara Zaffagnini e Marika Fabbri
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LA PLAYLIST
NOSTALGICA

creata da tutti i ragazzi che hanno partecipato al magazine <3



DumBO (Distretto urbano multifunzionale di Bologna) è uno spazio di rigenerazione 
urbana temporanea. A Bologna, quasi 40.000 metri quadrati dell’ex scalo merci 
Ravone, di proprietà di FS Sistemi Urbani, a disposizione della città.
Capannoni e aree aperte, in via Casarini 19, destinati a cultura, arte, sociale, musica 
e sport per attività trasversali e sempre diverse, in stretta relazione con il territorio.
Un luogo in cui associazioni, imprese e cittadini collaborano e si contaminano.
DumBO propone il noleggio dei singoli spazi, adatti a infinite destinazioni.
Spazi da reinventare, disponibili ad interpretare bisogni differenti.

Dal prossimo numero troverete all’interno della rivista articoli ed interviste frutto 
della collaborazione tra Radio Sonora e DumBO
Nel mentre ecco i loro prossimi eventi:



EVENTI - COSTELLAZIONE 
GIOVANI CONNESSIONI CREATIVE

Bologna - Sincronie Sonore.
Un talk musicale con…Clara, Giorgieness, Her Skin, Lyl, Chiara 
Pancani. Un pomeriggio di interviste, dialogo e musica tutto al 
femminile in compagnia di giovani professioniste del panorama 
musicale italiano organizzato nell'ambito di Impronte Digitali 
dell'Ufficio Giovani del Comune di Bologna.
Evento rimandato a settembre 2023 in Piazza Lucio Dalla.

Parma - Fatti di Musica. 
Percorsi e visioni della canzone italiana e internazionale
Produzione musicale: un laboratorio di scrittura e 
arrangiamento per la creazione di una nuova canzone. 
Una due giorni di laboratorio rivolto a trenta giovani 
cantautori/trici e autori/trici di tutta le regione Emilia 
Romagna. Per partecipare alla selezione inviare materiale inedito e 
curriculum artistico a giovani@comune.parma.it

Cesena - Germogli. Il teatro che cresce 
Giovani artisti, produzione teatrale e mercato: incontri, 
condivsioni di esperienze e approfondimenti. 
Nell'ambito di FU ME Festival 2023. Una giornata di incontri, 
condivisioni di esperienze, confronti ed approfondimenti incentrata 
sulla creatività giovanile in ambito teatrale, organizzata dalla 
Compagnia teatrale cesenate Alchemico Tre, fondata e diretta 
dall’attore e regista Michele Di Giacomo.

Reggio Emilia - Muri Inquieti. 
Storie e contaminazioni intorno all’arte urbana. Dialoghi, laboratori, 
esperienze e relazioni. Il progetto pone l'attenzione sulla 
valorizzazione e promozione dell’arte urbana attraverso una due 
giorni di eventi, costruiti con il tavolo della street art, formato da 
artisti reggiani. Organizzato in collaborazione con SD Factory - labo-
ratorio creativo, il progetto prevede momenti di riflessione, 
esposizioni, dialoghi, laboratori e relazione con diversi linguaggi 
espressivi. L'evento si terrà il 21 e 22 settembre

Ravenna - Residenze Musive
Residenze Artistiche GAeM - Giovani e Mosaico
Esplorazioni del mosaico: ricerca di giovani artisti e curatori in 
residenza fino alla Biennale di Mosaico. In questa edizione della 
Biennale di Mosaico, il bando GAeM, storicamente composto da due 
premi si arricchisce del progetto Residenze Musive. Grazie a questa 
nuova sezione saranno selezionati due team composti da giovani 
artisti e curatori per realizzare progetti di residenza artistica.
L'evento di restituzione si terrà tra ottobre e novembre durante 
la Biennale di Mosaico - presto maggiori informazioni.

per info: www.giovazoom.emr.it
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